SINTESI DEL RAPPORTEUR

Le frontiere tecnologiche

Lo scopo della bolla high-tech, lo sgonfiamento del Nasdaq, la caduta dei titoli tecnologici in Borsa non hanno eliminato la “questione tecnologica” dall’orizzonte di riferimento delle imprese. Anzi, la capacità di introdurre nuove tecnologie in azienda e la capacità di saperle utilizzare nell’interezza delle loro potenzialità sono elementi chiave alla costruzione della capacità competitiva di qualsiasi azienda. Al di là dei dibattiti teorici dei mesi scorsi, ci sono pochi dubbi che l’introduzione di innovazione high-tech migliori la produttività delle imprese, ha sostenuto Riccardo Varaldo. Modifica i processi produttivi, amministrativi, distributivi e di approvvigionamento, nel senso che ne riduce radicalmente i costi. Al punto che la mancata introduzione di nuove tecnologie può diventare fattore di fallimento delle strategie stesse dell’azienda. “Se non si innova, si perde competitività”, ha sostenuto Umberto Paolucci di Microsoft: secondo una ricerca della stessa Microsoft, il fatturato per addetto nelle Pmi è cresciuto, tra il ’95 e il 2000, del 4,4,% nelle aziende a basso utilizzo di high-tech e del 14,3% nelle aziende a grande utilizzo di nuove tecnologie. 

L’innovazione, si è sostenuto nel corso del dibattito al Forum, ha la capacità di cambiare i confini del business e di far saltare le barriere tra diversi modi di fare impresa. In una misura sempre maggiore, tanto che Paolucci sostiene che fino a questo momento “abbiamo visto poco” di quanto l’innovazione tecnologica sarà in grado di cambiare il modo di fare business. Il problema, hanno sottolineato tanto Paolucci che Varaldo, è che le Pmi italiane hanno una scarsa capacità di adottare nuove tecnologie in azienda e soffrono di una storica carenza di capitale umano. Il risultato è che il gap di produttività tra grandi e piccole imprese è uno dei tratti caratteristici del sistema produttivo italiano. 

Per il 77% degli imprenditori presenti al Forum, però, le nuove tecnologie offrono alle piccole imprese la possibilità di colmare il divario con quelle più grandi. Soprattutto, nel dibattito si è fatta largo la convinzione che le nuove tecnologie possano aiutare processi di aggregazione territoriale fra imprese su progetti mirati, per lo più a livello di distretto e di regione produttiva, uno dei temi, questo, che ha percorso tutto il dibattito della prima giornata del Forum. La diffusione di nuove tecnologie nei distretti, ha sostenuto Paolucci, porta economie di scala nei processi di acquisto, accelera i processi di internazionalizzazione, favorisce l’apertura di nuovi mercati, valorizza le competenze e può essere di sostegno alla creazione di efficaci brand territoriali. 

